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La “Stiva da Morts”. In bilico 
tra due dimensioni sensoriali
The ‘Stiva da Morts’. Balancing between two sensory dimensions

In Vrin there is a building that is not dissimilar frommost of the buildings in the vil-
lage in terms of its general characteristics, but at the same time it appears as an 
autonomous element in relation to its context. This building is known as ‘Stiva da 
Morts’, chamber of the dead, by the villagers, and was designed by architect Gion 
A. Caminada to host the traditional ritual of visiting the deceaseed in their coffin be-
fore burial. This ritual took on collective meanings in addition to the sentimental 
and individual ones already present. An ambivalence towards the individual seems 
to be expressed by some formal choices, which made the Stiva da Morts a new 
landmark in the anthropic fabric.

Valerio Botta

Graduated at the Mendrisio Academy of 
Architecture, he is both professionally and 
academically active. He has established 
collaborations in national and international 
contexts. He is currently involved in a PhD 
program concerning the regeneration of 
peripheral contexts from the territorial scale to 
minute architectural detail.

Keywords

Contemporary architecture, religious 
architecture, Caminada, Vrin, Grisons.

Doi: 10.30682/aa2311n



108

Il villaggio alpino di Vrin, nei Grigioni svizzeri, 
è caratterizzato da un insediamento fatto preva-
lentemente di edifici abitativi e lavorativi costrui-
ti in legno e dalle dimensioni contenute. L’impiego 
dello stesso materiale costruttivo ha determinato 
il linguaggio architettonico del paese sia a livel-
lo tipologico che cromaticamente, infatti, su tut-
to il tessuto antropico risalta la colorazione dei la-
rici impiegati per le costruzioni. Passeggiando per 
Vrin si può però incontrare un edificio che appa-
re autonomo rispetto al contesto. Esso presenta 
sempre un involucro in legno, ma il suo colore è 
bianco come la neve che per diversi mesi copre la 
val Lumnezia e come la chiesa della Natività del-
la Vergine e San Giovanni Battista nelle vicinan-

ze. Questa costruzione a Vrin viene chiamata “Sti-
va da Morts”.
Il termine “Stiva da Morts”, espressione dialetta-
le derivata dal Romancio e traducibile in “Camera 
dei morti”, identifica un edificio progettato da Gion 
A. Caminada e realizzato nel 2002 per la comuni-
tà. Questa costruzione può essere considerata come 
parte del progetto di rigenerazione architettonica 
del Comune di Vrin iniziato nei primi anni Novan-
ta. Nel progetto di rigenerazione, anch’esso attuato 
dall’architetto Caminada, sono presenti una serie di 
strutture pubbliche, ispirate a costruzioni di origine 
rurale che ancora oggi arricchiscono gli spazi aper-
ti di alcuni villaggi alpini. Tali facilities erano espres-
sione di un modo di considerare lo spazio tra le abi-

In apertura 
Stiva da Morts, 

vista dal villaggio 
(foto Valerio Botta).

Fig. 1
Stiva da Morts, 

vista dal cimitero 
(foto Valerio Botta).

Fig. 2
Stiva da Morts, 

posizionamento, 
pianta d’ingresso dal 

cimitero, prospetto, 
piante e schemi 

della struttura e delle 
soglie.
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tazioni come un unico ambito collettivo in grado di 
fornire degli strumenti utili alla vita quotidiana. Tra 
queste vi erano per esempio i lavatoi, gli abbevera-
toi per il bestiame, le sedute in pietra, gli essicatoi 
per il foraggio e naturalmente i primi e più recen-
ti edifici pubblici come le chiese, i cimiteri, le sale 
comuni e le scuole (Giovanoli, 2009). La Stiva da 
Morts rappresentava una reinterpretazione funzio-
nale di queste strutture, proponendo un nuovo spa-
zio nel villaggio in grado di rispondere a una pro-
blematica contemporanea. 
Già verso la fine degli anni Novanta il rito fune-
bre della visita al feretro presso la casa del defun-
to, tradizionalmente attuato a Vrin, era finito in di-
suso. Erano sempre meno, infatti, le persone che 
passavano gli ultimi attimi della loro vita nelle pro-
prie abitazioni e stava diventando usuale termi-
nare la propria esistenza in contesti lontani dal-
la casa d’origine, in altri paesi, città, in ospedali o 
in case di cura. Oggi la maggior parte delle per-
sone al momento della propria morte non possie-
de nemmeno più una casa nei luoghi di provenien-
za (Schlorhaufer, 2005). Per questo nel contesto del 
progetto di rigenerazione di Vrin si pensò di realiz-
zare una costruzione comune che potesse ospitare 

il rituale della visita al feretro, per dare un ultimo 
saluto al defunto prima dell’inumazione (Tschanz, 
2003). Un saluto che in origine veniva effettuato tra 
le mura domestiche e che allo stesso tempo era ca-
ratterizzato da una profonda spiritualità. Anche per 
questo motivo la Stiva da Morts venne posiziona-
ta in una zona a contatto con le case del paese, al 
di fuori del recinto in pietra che include chiesa e ci-
mitero, ma allo stesso tempo affacciato su quest’ul-
timo. L’edificio per l’architetto era rappresentazio-
ne di un principio di “transizione” tra il mondo dei 
vivi e il mondo dei morti e per questo venne inter-
pretato come struttura-filtro tra l’area sacra e il pa-
ese. Il concetto di “transizione” fu l’elemento filoso-
fico e formale scelto da Caminada per determinare 
la spazialità della costruzione. Quest’ultima si pre-
senta, infatti, formalmente in bilico tra il linguaggio 
architettonico espresso dalle costruzioni all’inter-
no dell’area sacra e quello rappresentato dagli altri 
edifici nel villaggio, configurandosi simultaneamen-
te come oggetto sacro e profano.
Come già accennato la Stiva da Morts è costruita 
in legno tramite la tecnica del Block-bau, ma a diffe-
renza di abitazioni, stalle e fienili è dipinta di bianco 
come la chiesa, definendo con essa una nuova fami-

Fig. 3
Vista aerea di Vrin 

(foto Tommaso 
Arnaboldi).

Fig. 4
La chiesa di 

Vrin in una vista 
dal villaggio 

(foto Valerio Botta).

Fig. 5
Stiva da Morts, 

sezione.
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Fig. 6
Stiva da Morts, 

ingresso dal 
cimitero.

Fig. 7
Stiva da Morts, 

camera del feretro.

Fig. 8
Stiva da Morts, 

cucina e vano scale.
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glia cromatica nel nucleo e mostrando una sorta di 
autonomia rispetto a quest’ultimo (Deplazes, 2005). 
Tuttavia, il disegno in facciata creato tramite il con-
giungimento di assi tra loro sovrapposte si associa 
alla forma degli edifici domestici nel villaggio, cre-
ando una delicata ambivalenza formale (Aspesi, Ca-
taldi, 2013). Anche l’interno della struttura sembra 
proseguire l’intermediazione spaziale tra area sacra 
e villaggio rappresentata esternamente dalla came-
ra dei morti. L’edificio è realizzato su due piani, en-
trambi con un accesso dall’esterno. Il livello supe-
riore si affaccia sul cimitero e ospita il locale della 
cucina, dove famigliari e amici del defunto posso-
no sostare e socializzare, come avveniva nelle cucine 
delle abitazioni durante il rito tradizionale. A livel-
lo inferiore c’è l’ingresso dal villaggio che introdu-
ce in una zona distributiva interna dalla quale ci si 
può spostare sia verso la sala dove vengono ospita-
ti il feretro con la salma, che verso la scala connessa 
al piano superiore. Tramite questa configurazione 
spaziale la costruzione pone in relazione due livelli 
differenti della topografia su cui poggia, creando un 
passaggio coperto tra villaggio e cimitero.
I locali che ripartiscono l’interno dell’edificio sono 
tutti di forma quadrangolare con dimensioni dome-
stiche sia in altezza che in ampiezza; i lati dei loca-

li hanno una lunghezza che varia tra i 2 e i 5 metri. 
Anche il rapporto tra superficie opaca e superficie 
traslucida in facciata è simile a quella delle abita-
zioni contadine che costituiscono il villaggio, infat-
ti la superficie finestrata si presenta puntualmente 
sull’involucro tramite delle aperture rettangolari e 
facendo risaltare la compattezza della struttura (Zu-
mthor, 1976). Ciò che contraddistingue la Stiva da 
Morts dal resto degli edifici di Vrin è il modo in 
cui sono concepite tridimensionalmente le soglie, le 
quali grazie alla tecnica costruttiva e alla configura-
zione dei locali interni sembrano rappresentare an-
cora una volta il concetto di “transizione” alla base 
del progetto spaziale (Kapstein, 1988). Come in al-
tri progetti di Caminada l’edificio, benché sia co-
struito in legno, è concepito come una massa sca-
vata in cui le bucature verso l’esterno e il passaggio 
tra i locali sono drammatizzati da una profondità di 
soglia accentuata. Per ottenere tale configurazione 
le superfici perimetrali su cui si presentano le aper-
ture sono realizzate tramite una doppia parete in 
block-bau, con un’intercapedine dove è stato interpo-
sto l’isolamento. Allo stesso tempo le stanze sono se-
parate tra loro da pareti articolate su tre dimensioni 
che ospitano a loro volta degli ulteriori spazi inter-
medi; come quello rappresentato dalle nicchie della 
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parete che divide il locale d’ingresso superiore dal 
locale ristoro o come il vano scale che è contenuto 
dalla parete perimetrale verso il cimitero e dalla pa-
rete interna che definisce la sala del feretro al piano 
inferiore. La profondità delle soglie della Stiva da 
Morts crea degli ambienti interni di una certa in-
timità dai quali si può osservare il contesto esterno 
senza essere osservati e nei quali ci si può raccoglie-
re in meditazione. Questo effetto è ottenuto anche 
grazie al modo in cui la luce entra nell’edificio, pe-
netrando dalle aperture in facciata dopo esser rim-
balzata sulle soglie e producendo un’illuminazione 
naturale globalmente soffusa e tendenzialmente in-
diretta. Per questa caratteristica la Stiva da Morts, 
nonostante sia costruita in legno, ricorda alcune co-
struzioni medievali in pietra, in cui la luce filtrata da 
bucature profonde nella muratura crea degli am-
bienti dalla limitata stimolazione percettiva, adatti 
al raccoglimento individuale (Deplazes, 2005). 

Le caratteristiche costruttive, cromatiche e funzio-
nali della Stiva da Morts la rendono un elemento 
d’eccezione nel tessuto antropico preesistente, ma 
legato a quest’ultimo, per unire degli ambiti fun-
zionali differenti, tramite una reinterpretazione for-
male che crea un dialogo tra la dimensione dome-
stica del villaggio e quella spirituale. 
In un certo senso è forse il tema della reinterpreta-
zione della tradizione ciò che caratterizza maggior-
mente la camera dei morti. Un tema che è eviden-
te in quasi tutte le opere di Caminada e che sembra 
essersi cristallizzato tramite l’edificio costruito nel 
2002. Esso, infatti, oltre a rappresentare un concet-
to utilizzato per regolare questioni spaziali, ha as-
sunto un valore ulteriore grazie alla nuova porzione 
di contesto realizzata (Caniggia, 1976). Una nuova 
area nel tessuto di Vrin, dedicata alla collettività e 
dove la memoria assume significati individuali e af-
fettivi (Rossi, 2006). 

Fig. 9
Stiva da Morts, 

vista dal cimitero.

Fig. 10
Stiva da Morts, 

vista dell’ingresso 
dal cimitero.
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